


Le civiltà extraterrestri

- Ci sono?

- Dove sono?

- Cosa fanno?

- Sono evolute?

- Possiamo rivelarne l’esistenza? 

- Possiamo entrare in contatto? 







“UNA PROVA CONVINCENTE E 

INEQUIVOCABILE DELLA VISIONE O DI UN 

CONTATTO CON UN ESSERE 

EXTRATERRESTRE SAREBBE UNA DELLE 

PIU’ GRANDI SCOPERTE SCIENTIFICHE 

NELLA STORIA DELL’UMANITA’ ”

(Dal libro di P. Ulmschneider: 

“INTELLIGENT LIFE IN THE UNIVERSE”

Ed. Springer, Berlin 2003)













PARADOSSO DI FERMI (1950)

Se la vita intelligente nell’universo non è rara 

ed è in grado di colonizzare la galassia, 

perché non sono qui?











N = numero delle civiltà attualmente  presenti nella Via Lattea,

R = tasso medio di formazione delle stelle durante tutta la vita della   

Via Lattea, e che si ottiene dividendo il numero di stelle   

galattiche (circa 300 miliardi) per l'età della Galassia (circa 10 

miliardi di anni)

fp = frazione di stelle con un sistema planetario, 

ni = numero di pianeti, in ciascun sistema, in condizioni adatte allo 

sviluppo della vita, 

fv = frazione di pianeti adatti in cui la vita si sviluppa effettivamente 

e si evolve verso forme molto complesse, 

fi = frazione di questi pianeti su cui si sviluppano forme di vita 

intelligente, 

fc = frazione di questi in cui le forme di vita intelligente sviluppano 

interesse per le comunicazioni interstellari, 

D = durata media di una civiltà tecnologicamente avanzata.

N = R·  fp ·  ni ·  fv·  fi·  fc·  D





































• Criteri di abitabilita’ attualmente considerati

a) Presenza di elementi chimici

b) Esplosioni di supernovae  

• Nelle prime fasi di formazione della Galassia non c’erano abbastanza metalli 
per poter formare pianeti tipo Terra, meno che nelle regioni centrali della 
Galassia, dove però il tasso di esplosioni di supernove era troppo alto.

• Col passar del tempo i metalli si formano nelle regioni piu’ esterne della 
Galassia creando condizioni di abitabilità in regioni con poche esplosioni di 
supernovae

Zona abitabile Galattica

























































L’astrofisico russo Iosif 

Shklovsky, principale 

collaboratore di Kardashev, 

giunse però alla conclusione che 

una civiltà di tipo III non potrebbe 

sopravvivere a si 

autoestinguerebbe rapidamente 

secondo il concetto della 

cosiddetta “singolarità 

tecnologica”. 







Il Tipo di Kardashev e l’energia 

corrispondente possono essere messi in 

relazione con la probabilità di sopravvivenza 

della civiltà considerata in quanto maggiore è 

l’energia correntemente disponibile e 

maggiore è il pericolo di autodistruzione 

completa della civiltà. 

Già una civiltà di Tipo I, in caso di conflitto, 

potrebbe disporre di armi sufficientemente 

potenti da scaricare quantità di energia 

sufficienti a distruggere l’intero pianeta. 

E’ lo scenario “Morte Nera di Star Wars”. 















Definiamo una macchina ultra intelligente come una 

macchina che può superare di gran lunga tutte le attività 

intellettuali dell’individuo più intelligente della civiltà che 

l’ha costruita. 

Dato che la progettazione di macchine è una di queste 

attività intellettuali, una macchina ultra intelligente 

potrebbe progettare e costruire a sua volta macchine 

ancora migliori; esisterebbe quindi una "esplosione di 

intelligenza" (e di ulteriore tecnologia) e l'intelligenza 

biologica rimarrebbe molto indietro rispetto a quella 

artificiale. 

Potremmo quindi affermare che la prima macchina ultra 

intelligente sarebbe l'ultima invenzione che una civiltà 

tecnologica avrebbe bisogno di realizzare, ammesso che 

la macchina sia sufficientemente docile da tenerla sotto 

controllo e in caso di pericolo, di “staccare la spina” in 

caso contrario la civiltà biologica originale è virtualmente 

finita e si estinguerebbe molto rapidamente. 

Questo è uno scenario che si avvicina molto a quello di 

Star Wars, dove esistono mondi dove ci sono macchine 

che costruiscono, in maniera del tutto autonoma, droidi, 

navi spaziali e quant’altro.  



Dopo che si è verificata la Singolarità 

Tecnologica, il pianeta che prima ospitava una 

civiltà biologica tecnologicamente evoluta, 

potrebbe ora ospitare una civiltà formata 

esclusivamente da macchine pensanti capaci di 

programmare in maniera del tutto autonoma 

anche la conquista militare e la dominazione di 

altri mondi limitrofi. 

Ovviamente la richiesta di energia, per questo 

tipo di civiltà artificiale non biologica sarebbe 

altissima, ma anche la capacità di reperirla e di 

utilizzarla sarebbe alla sua portata. 

Una civiltà di Tipo IV di Kardashev, dovrebbe 

quindi essere, con grande probabilità, non 

biologica. 



La durata di una simile civiltà artificiale 

potrebbe essere virtualmente molto 

lunga e potrebbe espandersi 

agevolmente nella galassia che la ospita 

in quanto per essa i viaggi interstellari, 

anche di lunghissima durata, 

presenterebbero molti meno problemi 

rispetto a quelli che una civiltà biologica 

dovrebbe affrontare. 



Tipologie di Specie Aliene

Communities

Si sviluppano rimanendo nel proprio 
sistema planetario.

Empires

Si espandono fuori dal proprio sistema 
planetario aggredendo

anche altre civiltà 















Espansione nella Galassia

• Teoria dell’Onda di Espansione (colonizzazione della 
Galassia)

Esistono due possibilità:

a) Di persona

b) Macchine di Bracewell-Von Neuman

c) Berserker















































































PROTOCOLLO DI PRIMO CONTATTO

(dal libro di Gilmour e Sephton: Introduction to 

Astrobiology, Cambridge Univ. Press 2004)

1) Superare le barriere di linguaggio

2) Un piccolo gruppo di delegati umani con un capo si dovrebbe 

incontrare con un gruppo simile di delegati alieni

3) Chiarire subito che l’umanità preferisce la pace

4) Offrire di condividere le nostre conoscenze

5) Parlare della vita sulla Terra, della storia della nostra specie, della 

nostra scienza

…al che ci massacrano



«VENIET TEMPUS QUO ISTA QUAE 
NUNC LATENT IN LUCEM DIES 

EXTRAHAT ET LONGIORIS AEVI 
DILIGENTIA» 

(Seneca, Naturales

Quaestiones, VII, 25, 4)

VERRA’ IL GIORNO IN CUI IL TEMPO E 

GLI SFORZI CHE VI AVRA’ DEDICATO UN 

MAGGIOR NUMERO DI GENERAZIONI 

PORTERANNO ALLA LUCE CODESTE 

NOZIONI CHE PER ORA RESTANO 

CELATE 




